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ROMA La nuova norma sulle rogato-
rie, in particolare la questione dell'
utilizzabilità dei documenti privi
dell'attestato di conformità inviati
dalle autorità straniere, è al centro
di una questione di legittimità costi-
tuzionale sollevata dal Tribunale di
Roma.

Il collegio della VI sezione, pre-
sieduto da Aurora Cantillo, ha ac-
colto un'istanza della Procura e,
nel dichiarare «rilevante e non ma-
nifestamente infondata» la questio-
ne di legittimità degli articoli che
disciplinano la nuova legge, ha di-
sposto la sospensione di un procedi-
mento per ricettazione e falsità ide-
ologica collegati ad un traffico di
reperti archeologici (atti ricevuti
dalla Germania), ed ha inviato gli
atti alla Consulta per le valutazioni
di competenza.

La questione di legittimità costi-
tuzionale è incentrata sui tanto di-
scussi articoli 12 e 13 della legge 5
ottobre 2001 che vietano l'acquisi-
zione, mediante rogatoria, di docu-
menti in copia con nota ufficiale di
trasmissione da parte dello Stato
richiesto, ma senza specifica attesta-
zione di conformità apposta su cia-
scuno dei documenti trasmessi. Ac-
cogliendo le tesi della procura, il
Tribunale rileva che tra gli stati fir-
matari della convenzione europea
di assistenza giudiziaria (1959) è
«prassi l'invio degli atti con una for-
male nota di trasmissione da parte
dell'autorità remittente, la quale ha
per consuetudine sostituito l'atte-
stato di conformità dei singoli at-
ti».

In sostanza, per i giudici, si è
«instaurata una prassi in base alla
quale gli stati firmatari uniforme-
mente e costantemente ritengono
ormai sufficiente l'atto formale di
trasmissione per conferire agli atti

e documenti inviati il crisma del-
l’autenticità e, di conseguenza, li
hanno ritenuti pienamente utilizza-
bili anche se non muniti dei singoli
attestati di conformità».

Altro aspetto esaminato dal Tri-
bunale di Roma è il presunto con-
trasto della nuova legge «con il prin-
cipio di ragionevole durata del pro-
cesso». «Il sistema introdotto - scri-
ve il collegio di giudici - in conside-
razione delle molteplici formalità
richieste e delle severe conseguenze
connesse alla loro inosservanza, de-
termina inevitabilmente un ulterio-
re allungamento dei tempi occor-
renti per l'esecuzione delle rogato-
rie, non giustificato da alcuna esi-
genza connessa alla tutela di diritti
costituzionalmente garantiti».
La nuova legge sulle rogatorie, dun-
que, potrebbe essere in contrasto
con alcuni articoli della Costituzio-
ne. È la valutazione di Aurora Can-
tillo, giudice monocratico della se-
sta sezione penale del tribunale di
Roma, che, inviando il caso all'esa-
me della Consulta, ha dichiarato
«rilevante e non manifestamente in-
fondata» una questione di legittimi-
tà costituzionale sollevata dalla pro-
cura nel processo che vede imputa-
to il cittadino tedesco Johannes
Tollmann di ricettazione e falso ide-
ologico. L'ipotesi dell'accusa si basa
su una serie di perquisizioni com-
piute all'estero, con conseguente se-
questro di reperti archeologici che
si suppone frutto di scavi clandesti-
ni eseguiti in Italia, e su documenti
«pervenuti in copia», e «non certifi-
cati autentici», dalla Germania e, in
particolare, dalla procura di Colo-
nia. Per il giudice Cantillo, che ha
firmato un provvedimento di nove
pagine, la legge del 5 ottobre 2001
violerebbe gli articoli della Costitu-
zione.
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BONFIGLIO MONTEBELLO
Il figlio Pietro e parenti lo ricorda-
no.
Milano, 8 novembre 2001

MILANO Processo Imi-Sir, round a
sfavore per Cesare Previti. Il parla-
mentare di Forza Italia aveva pre-
sentato una istanza di ricusazione
contro il Presidente della IV sezione
del Tribunale penale Paolo Carfì,
giudicata inammissibile. E’ questa
la valutazione data dalla quinta cor-
te d'appello presieduta da Giorgio
Riccardi. In questo senso si era
espressa anche la Procura generale
attraverso il parere fornito dal sosti-
tuto Laura Bertolè Viale. In pratica
la Corte d'appello ha ritenuto che
non esistessero i presupposti per
l'ammissibilità della domanda e
non è entrata nemmeno nel merito
della vicenda.

L'iniziativa di Previti, che conti-
nua a non presentarsi alle udienze
giustificando la sua assenza con gli
impegni parlamentari e le malattie,
era partita dopo che Carfì, che pre-
siede il collegio Imi-Sir, aveva scrit-
to una lettera al presidente della Ca-
mera Pierferdinando Casini per
chiedere un programma dei lavori
parlamentari nell'intento di pro-
grammare le udienze ed evitare «le-
gittimi impedimenti» dell'imputa-
to. La decisione, del tutto legittima,
era stata valutata da Previti come
un'anticipazione di giudizio. Dal
canto suo, Casini aveva risposto al
magistrato sostenendo che i pro-
grammi trimestrali della Camera so-
no visibili e consultabili su Internet.
«Ad avercelo un computer e pure il
collegamento ad Internet», aveva
più o meno risposto il giudice dicen-
do che nella sua sezione mancano i
computer. Superato questo ennesi-
mo scoglio, ora il processo potrà
continuare, non appena le condizio-

ni di salute di Previti saranno tali da
consentirgli di assistervi. La prossi-
ma udienza è fissata per il 16 no-
vembre. Proprio sulla querelle delle
salute di Previti, tre giorni fa c’è
stata una decisione della Quarta se-
zione del Tribunale di Milano che
praticamente detto no a nuove visi-
te fiscali per l’imputato-deputato.
Una nuova visita fiscale per accerta-
re le condizioni di Previti era stata
chiesta dal Pm Ilda Boccassini nel
corso dell'udienza del 5 novembre.
Il magistrato (che rappresentava
l'accusa insieme al collega Gherar-
do Colombo) aveva chiesto ai giudi-

ci di sottoporre ai medici «quesiti
ben chiari» e che la visita fosse «col-
legiale».

L'udienza si era aperta con la
richiesta del difensore di Previti,
l'avvocato Giorgio Perroni, di rin-
viare l'udienza a dopo il 10 novem-
bre, in quanto l'ultima visita fiscale,
alla quale è stato sottoposto Previti,
aveva stabilito che fino a quella data
il parlamentare deve stare a riposo
in convalescenza dopo l'intervento
chirurgico che ha subito ad un'anca
nello scorso settembre. Il Pm Boc-
cassini, replicando a questa richie-
sta, aveva parlato di «assoluta stru-

mentalità» della stessa istanza e più
in generale dell'atteggiamento della
difesa nel processo, sostenendo che
quello di Previti non è «un impedi-
mento assoluto, ma relativo». Per
questo ha depositato alcune notizie
di agenzia del 30 ottobre scorso ed
un articolo di un quotidiano del
giorno successivo, le quali riferisco-
no che «l'imputato Cesare Previti -
ha detto il Pm - è stato ricevuto dal
presidente del Consiglio a palazzo
Graziori» a Roma.

Il magistrato aveva detto che la
perizia già eseguita su Previti «parla
di brevi spostamenti», aggiungendo

che quelle notizie devono servire a
trarre un «giudizio complessivo sul-
la persona».

Il pm aveva anche sottolineato
come una perizia di parte, invece,
parli di «riposo assoluto» sostenen-
do la necessità di «tutelare lo stato
di diritto» in questo processo. Per
questo, e per i continui rinvii «da
giugno sono impossibilitata a depo-
sitare atti», una situazione di «pale-
se violazione dell'art. 111 della Co-
stituzione», causata dalla «volontà
di un imputato che decide a suo
piacimento» e che è stato presente
in aula «non più di cinque volte».

Per aver usato una citazione di Le-
onardo Sciascia in una lettera spe-
dita al ministero della Giustizia, è
finito sotto procedimento discipli-
nare, è stato denunciato alla pro-
cura di Roma e rischia pure il li-
cenziamento. Protagonista della
controversia giuridico-letteraria è
Francesco Catania, solerte cancel-
liere capo della Corte d'appello di
Palermo. Tutto è cominciato qual-
che mese fa, quando Catania, giun-
to alle soglie della pensione, ha
scritto all'amministrazione centra-
le della Giustizia, chiedendo di po-
ter risolvere al più presto alcune
questioni relative ad una indenni-
tà di funzione e al riscatto della
laurea. Il dirigente sollecitava, in
pratica, la nomina di un arbitro
per definire con il suo datore di
lavoro le questioni irrisolte. Il mi-
nistero, però, gli ha risposto pic-
che.
Lui non si è arreso: ha ripreso car-

ta e penna e stavolta si è rivolto
direttamente al Guardasigilli Ro-
berto Castelli, cercando il soste-
gno di una citazione letteraria che
potesse dare ulteriore forza alla
sua richiesta. «L'uso esasperata-
mente formalistico del potere - si
è permesso di annotare, citando
testualmente lo scrittore di Racal-
muto, il dirigente palermitano nel-
la sua ennesima lettera indirizzata
a Roma - pur se paludato da ri-
chiami a pandette, codicilli, com-
mi, capoversi o espedienti curiale-
schi di vario genere, è sempre eser-
cizio di un'attività criminale». È
scoppiato, a questo punto, un pu-
tiferio. Ritenutosi offeso dalla dot-
ta citazione, il ministero ha replica-
to con una doppietta di interventi
punitivi e il dirigente si è ritrovato
in un sol colpo sotto procedimen-
to disciplinare e con una denuncia
a suo carico. E rischia pure il licen-
ziamento senza preavviso.

«La legge sulle rogatorie
è incostituzionale»

Giuseppe Vittori

ROMA La corruzione esiste ancora. E le indagini della magi-
stratura sono «meritorie». Francesco Sotrace prende carta
e penna e riparla dell’allarme corruzione. Lo fa con un
articolo su «Secolo d’Italia» dal titolo significativo: «Que-
stione morale basta ipocrisie».

Rievocando l'allontanamento di «un signore, qualifica-
tosi come imprenditore, che all'ingresso della Regione mi
rimproverava di voler bloccare» i progetti romani di riqua-
lificazione delle periferie, Storace ha sottolineato come la
corruzione sia ovunque e come «siano noti i nomi: li ha
fatti sinora la magistratura attraverso meritorie indagini
che, ritengo, rappresentino solo la punta di un iceberg».
Basti pensare alla vicenda Ipab, ai 4 dipendenti delle Asl
regionali, di cui 3 arrestati per truffa all'Unione Europea,
alle 79 persone «coinvolte in fatti di giustizia nelle struttu-
re sanitarie». La corruzione non sembra aver risparmiato
neppure il Comune di Roma costretto a fare i conti «con
un pugno di vigili urbani sorpresi ad intascare mazzette,
con funzionari dell'urbanistica arrestati per truffa nel deci-
mo municipio della città, con 4 dipendenti dell'ufficio
speciale condono edilizio impacchettati dalla magistratu-
ra». Per non parlare di tangenti a Pomezia e ad Ardea, di
indagini a Tivoli, di manette all'Anas, alle Finanze e al
tribunale civile di Roma: «Sin qui - ha scritto Storace -
quel che è noto: è troppo o è troppo poco per lanciare un
allarme?».

Insomma, materia in abbondanza per far temere una
nuova Tangentopoli. Ma quella stagione non fu una «guer-
ra civile», come dice Silvio Berlusconi? Sembra di no a
sentire le parole del ministro Franco Frattini. Storace ha
ragione, dice, e ha fatto bene a denunciare la corruzione

tuttora presente nella pubblica amministrazione. «Il presi-
dente Storace - secondo Frattini - ha fatto bene a dire che
il sistema amministrativo per come oggi è strutturato per-
mette ancora, a chi vuole compiere delle illegalità, di farlo
in modo più agevole. Ecco perchè - ha aggiunto - ritenia-
mo, insieme a Confindustria, di avviare un percorso per
sbaraccare le complicazioni e per evitare che coloro che
vogliono compiere azioni illegali si nascondano dietro la
complicazione delle procedure».

Volete combattere la corruzione? Fidatevi di noi, delle
aziende e del mercato e lasciateci mano libera. E’ questo il
ragionamento del presidente di Confindustria Antonio
D’Amato. Secondo il quale proprio per questo «bisogna
fare solo le cose strettamente necessarie e far fare dal
mercato, dove la trasparenza e la competizione sono l'ele-
mento di misura vera, tutto quello che esso può realizza-
re». «Buon governo, buona gestione, grande rigore, gran-
de trasparenza sono gli ingredienti migliori perchè devia-
zioni e corruzioni non si realizzino», ha concluso il leader
degli imprenditori.

Storace e la sua «questione morale» e Berlusconi e la
sua «guerra civile». Giudizi divaricati a destra su mani
pulite. Del resto lo stesso Gianfranco Fini, pochi giorni fa,
in una intervista aveva giudicato un errore l’amnistia per i
reati di Tangentopoli. «Per chiudere una pagina come
quella di Tangentopoli occorre un clima sereno e le violen-
te reazioni alla proposta di amnistia dimostrano l'errore
dell'iniziativa». Fini ha difeso l'operato della magistratura:
«Se è vero che una piccola parte della magistratura si è
mossa per ragioni politiche, è vero anche che era ora che la
giustizia facesse il suo corso. Non si può far circolare la tesi
che la corruzione non ci fosse: la corruzione c'era eccome,
ha rovinato il Paese e, come ha detto Storace, non è ancora
stata debellata del tutto. Era doveroso indagare».

La destra riscopre la corruzione ed elogia i giudici
Storace, Frattini e D’Amato controcorrente rispetto al loro presidente: sparisce la guerra civile di Berlusconi

Processo Imi-Sir, respinta la richiesta dell’avvocato-imputato contro il giudice che aveva scritto a Casini a causa delle reiterate assenze del deputato forzista alle udienze

Ricusazione, la Corte d’Appello boccia Previti

Il presidente della Regione Lazio, Francesco Storace De Renzis/Ansa

 

Tribunale di Roma

Maria Annunziata Zegarelli

ROMA Dopo il Cilento tocca al Pol-
lino. Storie tutte italiane di parchi
e ministri. Storie che tornano pun-
tuali ed uguali a se stesse. In pieno
stile governativo- quello attuale.

Il fatto: il ministro per l’Am-
biente Altero Matteoli ha commis-
sariato il parco nazionale del Polli-
no adducendo come motivazione
le finanze dell’Ente. A rimettere a
posto conti e carteggi ha mandato
Francesco Fino, ex deputato di An.
Dice Matteoli: «La grave situazio-
ne finanziaria e gestionale denota
la cronicizzazione di un’incapaci-
tà dell’ente a spendere le risorse e
quindi di attuare le scelte di pro-
grammazione».

Il presidente delegittimato del
parco, Mauro Tripepi, non ha fat-
to attendere la sua risposta e senza

mezzi termini ha replicato: «Si
tratta di un provvedimento immo-
tivato che non ha supporto giuridi-
co e che essendo stato ampiamen-
te preannunciato è da interpretare
solo come un’azione politica».
Dunque, annuncia, partirà imme-
diatamente il ricorso contro il
provvedimento ministeriale al Tri-
bunale amministrativo regionale.

Mauro Tripepi ricorda al mini-
stro anche due o tre cose che an-
drebbero considerate: negli ultimi
anni il parco ha fatto enormi pro-
gressi; è cresciuto e ha realizzato
importanti iniziative. Come dimo-
stra la solidarietà che è subito scat-
tata nei confronti del presidente.

Il monito che arriva dal Polli-
no, come era d’altra parte già parti-
to dal Cilento, è che «i parchi non
possono essere strattonati dalla po-
litica».

E di «odioso centralismo» par-

la il deputato Ds Antonio Luongo,
che aggiunge: «Non posso fare a
meno di rilevare che le motivazio-
ni addotte dal ministro Matteoli
sono del tutto risibili: mancano i
presupposti giuridici del commis-
sariamento, che si configura come
una sorta di compensazione eletto-
rale di An e, soprattutto, confer-
ma una tendenza evidente negli
atti del governo di centrodestra,
che a parole predica devolution e
dice di voler assegnare poteri alle
regioni e agli enti locali, mentre
nei fatti conosce soltanto una logi-
ca accentratrice e spartitoria».

Frottole, secondo il ministro.
Che sciorina dati: gli avanzi di ge-
stione che sono passati da 7 miliar-
di nel 1994 a 16 nel 1997, i residui
attivi passati da 6 miliardi a 60 e i
residui passivi da 8,8 miliardi a 71.
«Valori che si sono accentuati nel
triennio ’98-2000».

Frottole, secondo il commissa-
rio Fino: «Non voglio fare polemi-
che», dice. E annuncia che riperi-
metrerà il parco. Non necessaria-
mente al ribasso. Ma si vedrà. Vol-
tare pagina, questa la sua parola
d’ordine. Vedremo.

Nel frattempo il Wwf dice la
sua al riguardo: «Quella di Matteo-
li rappresenta una risposta tutta
politica, che non ci sentiamo di
condividere». E definisce «facile e
intuitivo il fatto che un parco di
oltre 192 mila ettari, ricadenti in
due regioni, tre province, 56 co-
muni e nove comunità montane
abbia complessi problemi decisio-
nali».

Nel rilevare che «i fondi gestio-
nali e le giacenze di cassa del Par-
co, cresciuti progressivamente si-
no ad arrivare a sfiorare gli 82 mi-
liardi nel 2000, avevano fatto di-
ventare l' ente uno dei soggetti ap-

paltanti più ricchi di un territorio
depresso qual è quello calabro-lu-
cano», il Wwf ha espresso il «dub-
bio che un commissario possa ac-
celerare, se non arbitrariamente e
con scarsa cognizione di causa, un
processo decisionale di spesa per
altro già posto in essere dal Par-
co».

Adesso resta da vedere se an-
che questa iniziativa non finisca
come l’altra, quella del Cilento: an-
che lì il ministro aveva inviato
d’autorità un commissario di sua
fiducia. Anche se imprenditore
con guai economici. Contestatissi-
mo, per giunta, dai sindaci che
rientravano nel territorio del par-
co.

Il presidente bocciato, Giusep-
pe Tarallo, ricorse al Tar e vinse la
sua battaglia. Ed è tornato al suo
posto, rispedendo al mittente il
commissario.

Matteoli caccia il presidente e nomina commissario un ex deputato del suo partito. Ds e ambientalisti: logica accentratrice e spartitoria

Dopo il Cilento, An si impossessa del parco del PollinoCancelliere cita Sciascia in una lettera a Castelli
e ora rischia una denuncia e il licenziamento
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